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 “Da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna” risponde 
Pietro alla domanda di Gesù: “Volete andarvene anche voi?” perché 
il problema non è cambiare maestro ma trovare qualcun altro che sia 
Maestro e insieme Servo, che sia amico e insieme Signore, che sappia 
perdonare con sincerità e correggere con dolcezza, che sia totalmente 
giusto e infinitamente misericordioso. Le “parole” di cui parla Pietro 
non sono solo quelle dette da Gesù con la bocca, ma tutte le esperien-
ze fatte con Lui, dalle più difficili alle più esaltanti; sono “parole” che 
hanno reso la sua vita, e quella degli altri apostoli, una vita “eterna” 
cioè irrinunciabile, indimenticabile, inestimabile. 
 Questo dialogo del Vangelo di oggi dovrebbe farci riflettere sui 
tanti maestri che vorrebbero attirarci a sé a furia di parole, immagini 
ed esperienze allettanti: essi promettono vita, una vita piacevole, una 
vita interessante, una vita comoda, una vita sicura… finché dura! Do-
po… beh, non è compito loro; altri maestri allora si faranno avanti a 
insegnare rassegnazione o ribellione, ostinazione o illusione; ci diran-
no che certe vite non hanno valore, che non hanno senso, ci persuade-
ranno di essere padroni della vita, di avere il diritto di darla o di to-
glierla; cambieranno il significato di certe parole e faranno dimentica-
re altre parole che erano troppo piene di significato. Davvero, Pietro, 
non sai dove andare? Oggi avresti l’imbarazzo della scelta!  

 Forse anche no! Come potresti, Pietro, tornare ad accumulare 
denaro, dopo aver scoperto la perla preziosa? Come potresti perdonarti di 
aver abbandonato Colui che ti perdona sempre? Come potresti di nuovo 
illuderti, dopo aver incontrato la Verità? Come potresti rinunciare alla 
chiamata di Lui ad essere pescatore di uomini, per ricominciare a catturare 
i pesci del lago? No, neanche tu capisci pienamente le parole di Gesù, ma 
hai imparato a fidarti di Lui, hai sperimentato i suoi miracoli, sei testimone 
del suo mistero; lo hai visto splendente sul monte Tabor, ma anche umile e 
dimesso come un falegname; lo intuisci grande, il più grande di tutti, ma 
non capisci la sua insistenza a voler morire (e poi risorgere). No, Pietro, 
rimani con Gesù e continua a seguirlo fino alla fine; non te ne pentirai!  
 Purtroppo molti di noi non hanno fatto l’esperienza che hai fatto 
tu; per molti Gesù è uno dei tanti, forse anche il meno importante, non rie-
scono a superare la banalità delle parole, non sanno come interpretare le 
vicende della vita e della storia, sono sospettosi della sua troppa bontà, so-
no delusi dalle sue promesse perché non rispondono ai loro desideri, sono 
pronti a credere a tutti pur di ricevere qualche soddisfazione, sono disposti 
a imbrogliare pur di ottenere qualcosa. Quanto sono avventati! E pensare 
che loro considerano sciocco te! Non sanno quello che fanno! 



“Insegnaci a pregare” 
 In questi tre mesi che ci separano dall’inizio del Giubileo, viven-
do l’Anno della Preghiera 2024, ascoltiamo questi suggerimenti che 
vengono dal Dicastero per l’Evangelizzazione. 
  In questo anno, siamo chiamati ad avvicinarci al Giubileo del 
2025, guidati, in particolar modo, dagli insegnamenti del Santo Padre 
in merito alla preghiera. Papa Francesco, attraverso le sue riflessioni 
ricorda, in più occasioni, che l’orazione è un dialogo intimo con il 
Creatore, un dialogo che parte dal cuore umano per giungere al 
“Cuore” di Dio, alla Sua misericordia capace di trasformare la nostra 
vita, amplificando, nella sua semplicità, la ricchezza del magistero del-
la Chiesa. La preghiera dovrebbe essere per il cristiano «il respiro 
della vita» spirituale, capace di non interrompersi mai, «nemmeno 
mentre dormiamo» - come afferma il Papa -, e senza la quale manche-
rebbe quell’atto vitale che ci mette in relazione con il Padre.  
 Vissuta in questo modo, la vita della preghiera non si presenta 
come un’alternativa al lavoro e agli impegni che siamo chiamati a 
svolgere durante la giornata, ma piuttosto come ciò che accompagna 
ogni azione della vita, “anche nei momenti in cui non è esplicitata”. 
Essa è capace di alimentare quella lampada che illumina il volto di 
Cristo presente nei fratelli, proprio come insegna il Catechismo quan-
do afferma che l’orazione è «la relazione vivente dei figli di Dio con il 
loro Padre infinitamente buono, con il Figlio suo Gesù Cristo e con lo 
Spirito Santo». In questo dialogo, il fedele non solo parla a Dio, ma 
apprende anche ad ascoltarLo, trovando le risposte e la direzione alla 
luce della Sua presenza silenziosa. La preghiera diventa così il ponte 
tra il cielo e la terra, un luogo di incontro dove il cuore dell’uomo e il 
cuore di Dio si intrecciano in un dialogo d’amore incessante.  
 Papa Francesco ci incoraggia a trovare momenti di preghiera in 
tutte le circostanze che siamo chiamati ad affrontare, sia nelle gioie 
che nelle sfide della vita: nella preghiera, dice il Papa, scopriamo 
quanto siamo amati da Dio, e questa scoperta ci dà la speranza e il 
coraggio per vivere la giornata, così che i problemi da affrontare non 
siano più intralci alla nostra felicità, ma appelli di Dio, occasioni per 
il nostro incontro con Lui. Il Santo Padre evidenzia che nella preghie-
ra, la misericordia divina si manifesta in modo profondo e personale, 
perché in essa scopriamo che ogni umano bisogno è, nel profondo, un 
richiamo continuo alla misericordia del Padre: solo con la preghiera 
umile, si può ottenere, infatti, la misericordia. È necessario un cuore 
puro perché la preghiera sia vitale e mostri a Dio ciò di cui abbiamo 
bisogno, proprio come ha fatto il pubblicano al Tempio. (segue)  



Leggilo sulla Bibbia, troverai scritto 142(141)  
 Questo salmo è un triste lamento di una 
persona che è ridotta agli estremi, che ha 
“toccato il fondo dell’angoscia” e però cerca 
rifugio presso il Signore, dopo che tutti gli altri 
lo hanno ostacolato o abbandonato: alla sua 
destra, cioè dove risiedono gli affetti più pro-
fondi, non c’è nessuno. La descrizione della 
sua condizione è sintetizzata in una frase: 
“Nessuno ha cura della mia vita”. Quante per-
sone vivono e muoiono nella solitudine, perché 

nessuno si prende cura di loro! Magari non sono fisicamente sole, ma gli 
altri non riescono a vedere il loro dolore, la loro fatica di vivere, la loro 
preoccupazione; i messaggi che mandano per chiedere aiuto vengono sem-
pre presi alla leggera, liquidati con una battuta, dimenticati un attimo do-
po, fraintesi perché non è facile per chi soffre esprimere il proprio bisogno 
di attenzione. 
 Penso agli anziani che vogliono mostrarsi sempre giovani, o che non 
vogliono disturbare i figli con le loro necessità; penso ai genitori che ve-
dono i figli allontanarsi o dare per scontato il loro servizio quotidiano; 
penso ai giovani che esprimono il loro disagio con atti spesso incompren-
sibili e con atteggiamenti sbagliati; penso a tanti fedeli che trascurano la 
confessione e la s. Messa per i tanti impegni e perdono la possibilità di 
sentirsi amati dal Signore e di ricevere vita da Lui. Invece il salmista nella 
sua solitudine tiene stretto l’unico legame sicuro e buono che gli rimane, 
quello con Dio, e gli dice: “Sei tu la mia sorte”, cioè la mia ricchezza. 
 Ci sono invece nel nostro tempo molti falsi pastori che dicono di 
prendersi cura di noi ma in realtà sono lupi travestiti da pecore; il loro in-
teresse nei nostri confronti è quantomeno limitato nel tempo ma spesso 
anche strumentale al loro vantaggio; il predominio della visione economi-
ca della società e della storia fa sì che anche le persone possano a volte 
essere trattate come semplici monete o sfruttate come risorse. Si fa loro 
violenza dopo averle ingannate o illuse. 
 Anche quando gli altri ci vogliono bene e ci dimostrano affetto, non 
è detto che abbiano cura della nostra vita, della nostra anima, perché a vol-
te non riescono a uscire dallo schema nel quale ci hanno catalogati e ci 
trattano come hanno sempre fatto (o come tutti fanno), dimenticando che 
il cuore di ognuno di noi è continuamente in evoluzione. Solo il Signore si 
prende cura della nostra anima, e chi ha scoperto questo allora impara an-
che a consolare l’altro, invogliarlo, correggerlo, consigliarlo; impara a ri-
conoscere la fatica dell’altro e ad apprezzare i suoi sforzi; impara a stargli 
accanto con pazienza e ad amarlo così com’è. 



Domenica 25 agosto 
21^ DOMENICA DEL TEM-

PO ORDINARIO 
 

Da chi andremo? Tu hai parole 
di vita eterna. 

11.30 (s. Giovanni)  PER LA PARROC-
CHIA 

          Battesimo di Diego 

Lunedì  26 agosto 
 
 

Guai a voi, guide cieche. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)   

Martedì 27 agosto 
S. Monica 

 
 

Queste erano le cose da fare, 
senza tralasciare quelle. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)   

Mercoledì 28 agosto 
S. Agostino 

 
Siete figli di chi uccise i profe-

ti. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)   

Giovedì 29 agosto 
Martirio di s. Giov. Battista 

 
Voglio che tu mi dia adesso, 

su un vassoio, la testa di Gio-
vanni il Battista. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni) MONTI SONIA (trig.) 
         LAURA 
        MARIA, GIOVANNI E NAZARENO 
           Adorazione Eucaristica 

Venerdì 30 agosto 
 
 

Ecco lo sposo! Andategli in-
contro! 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)   

Sabato 31 agosto 
 

Sei stato fedele nel poco, 
prendi parte alla gioia del tuo 

padrone. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)  PER LA PARROC-

CHIA 

Domenica 1 settembre 
22^ DOMENICA DEL TEM-

PO ORDINARIO 
 

Trascurando il comandamento 
di Dio, voi osservate la tradi-

zione degli uomini. 

11.30 (s. Giovanni)  LAURA E PIETRO 

CALENDARIO LITURGICO SETTIMANALE 
Ventunesima settimana del Tempo Ordinario e Prima del Salterio 


